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Padova È un villa che parla di
storia, memoria, testimonian-
ze. Come quello di 101 anni fa,
dove qui alle 18 e 39 del 3 no-
vembre 1918 venne firmato
l’Armistizio che pose fine alla
Prima Guerra Mondiale. Sia-
mo a Padova in Villa Giusti, e
per la prima volta, il calamaio
e il pennino originali con cui il
tenente generale Pietro Bado-
glio e il generale Viktor Weber
von Webenau posero fine alla
guerra tra Italia e Impero Au-
stro Ungarico, sono tornati a
casa. E sono custoditi in una
teca, al primo piano di questa
Villa, proprio nella sala dove
vennero condotte le trattative
per l’Armistizio. Attorno anche
le sedie autentiche, nere, com-
presa quella con le gambe più
corte servita a Vittorio Emanue-
le III. Si dice che per la bassa
statura non riuscisse a toccare
terra con gli stivali se seduto.
In una teca poi il tappeto che
copriva il tavolo dove ancora si
vedono le macchie dell’inchio-
stro e del tè o del vino usati dai
membri delle Commissioni. Le
trattative a Villa Giusti iniziaro-
no il 1.novembre 1918 e si con-
clusero il pomeriggio del 3 no-
vembre con la firma dei quat-
tordici plenipotenziari. Il «ces-
sate il fuoco» è del 4 novembre
alle 15. Ora qui sul tavolo, anco-
ra per qualche giorno, il cala-
maio e il pennino nero. Bado-
glio nel 1920 li aveva donati al
Museo del Risorgimento di Ro-
ma che ora ha concesso il pre-
stito ai proprietari della Villa,
la famiglia Lanfranchi. Proprie-
tari dal 1984, da quando la loro
prozia che era la moglie di Vet-
tor Giusti del giardino, morì
senza figli. «La Villa in se è un
simbolo - spiega al Giornale,
Gerolamo Lanfranchi - è una
somma di ricordi ma avere gli
oggetti che hanno segnato il
momento più significativo per
l’Italia alla fine della Guerra è
un emozione molto forte. Gra-
zie al prestito abbiamo potuto
mettere sullo stesso tavolo la
copia autentica del Trattato -
documento proveniente
dall’Archivio Storico dello Sta-
to Maggiore ndr - e la fonte del
Trattato stesso: il pennino e il
calamaio. Il calamaio venne
donato dal generale Pietro Ba-
doglio, ma non è chiaro come
da questa casa sia uscito». La
Villa venne scelta come sede
delle trattative perché casa pri-
vata e perché poco nota ai ser-
vizi informativi austro - ungari-
ci. Nella giornata di ieri e di

domenica scorsa, una due gior-
ni per le celebrazioni del 4 no-
vembre a 101 anni dall’Armisti-
zio. Si è partiti domenica con

una conferenza sui «Dimenti-
cati della Grande Guerra» con
il ricercatore e giornalista Nico-
la Maranesi, l’editore Paolo Ga-

spari e il generale di brigata del-
lo Stato Maggiore dell’Esercito
Fulvio Poli. «Sì è parlato dei di-
menticati - dice al Giornale il

generale Poli - non ricordiamo
più ciò che è avvenuto e quali
sono stati i protagonisti. Gli
stessi soldati non sono più ri-

cordati. È importante invece ri-
cordare il loro impegno e le lo-
ro sofferenze con gratitudine.
Dobbiamo molto a loro. Tutti
noi dovremmo riscoprire non
solo la Storia ma la microstoria
perché i nostri familiari si im-
pegnarono per far del bene al
nostro Paese». E infatti. Ieri, a
essere protagoniste durante la
conferenza Memoria e Presen-
te, con Unioncamere Veneto e
il professor Marco Mondini,
sette imprese che hanno fatto
la storia, sopravvissute a due
Guerre Mondiali. Come la dit-
ta Bortolotti Nardini, la grappa
della celebre Bassano, attiva
dal 1779; o l’attività molinaria
dei fratelli Munari, fondata nel
1739 e attivi da ben otto genera-
zioni. E poi ancora la Piave
Maitex di Belluno, la società
agricola Chiarion di Rovigo, Vil-
la Sandi di Treviso, la Tenderi-
ni Marco di Venezia e Dalla
Bernardina fratelli di Verona.
«Con questa iniziativa - dice
Lanfranchi - vogliamo ripro-
porre il ricordo di questi valori
perché siano discussi e ripre-
sentati al giorno d’oggi. Sono
ricordi anche dolorosi ma la
storia insegna poco e sono
eventi che possono ricapitare».

LA FINE DEL PRIMO CONFLITTO MONDIALE

Dopo 100 anni tornano a casa
calamaio e pennino della Pace
Nella Villa Giusti dove un secolo fa Badoglio firmò la
fine della guerra tra Italia e Impero Austro-Ungarico

I CIMELI L'armistizio della prima guerra mondiale venne firmato il 3 novembre 1918 nella villa del conte Vettor Giusti del Giardino a Padova

Il presidente della Repubblica Sergio
Mattarella ha deposto una corona d’alloro
all’Altare della patria in occasione della
celebrazione del 4 novembre, giornata
dell’unità nazionale e delle forze armate.
Il capo dello Stato era accompagnato dal
premier Giuseppe Conte, dal ministro della
Difesa Lorenzo Guerini, dai presidenti di
Senato e Camera Elisabetta Casellati e
Roberto Fico e dal capo di Stato maggiore
della Difesa Enzo Vecciarelli. Presenti anche
i capi delle tre forze armate. Al termine della
cerimonia le Frecce tricolori hanno sorvolato
piazza Venezia. «Oggi 4 Novembre - scrive il
capo dello Stato in un messaggio al ministro
Guerini per l’occasione - celebriamo il Giorno
dell’Unità Nazionale e delle Forze Armate, in
questo 2019, anno centenario del decreto
che volle una festività dedicata alla appena
conquistata unità della Patria. Settanta anni
fa la Repubblica riconobbe, con legge del
Parlamento, il 4 Novembre come Giornata
dell’Unità Nazionale. Una data in cui si
riassumono i valori di una identità nazionale
lungamente perseguita dai popoli d’Italia
con le aspirazioni risorgimentali e con i
grandi sacrifici compiuti dal popolo italiano
nella prima guerra mondiale»

Fausto Biloslavo

Il parroco che si rifiuta di recitare
la preghiera degli alpini troppo guer-
rafondaia. Alcuni insegnanti del li-
ceo Marco Polo «per una scuola libe-
ra da guerre e militarismi», che si op-
pongono all’intervento di due ufficia-
li donne davanti agli studenti. E 140
professori siciliani che firmano un
appello di solidarietà ai colleghi paci-
fisti. Le celebrazioni del 4 novembre
in Veneto sono state segnate da chi
non digerisce la Giornata dell’unità
nazionale, delle Forze armate e della
vittoria nella prima guerra mondiale.

L’ultima assurdità è capitata dome-
nica alla chiesa di San Pietro a Vicen-
za. Come ogni anno gli alpini di Bor-
go Casale si sono recati a depositare
una corona in ricordo dei caduti,
non solo le penne nere che «sono
andate avanti» per difendere la pa-
tria. Un ricordo in vista del 4 novem-
bre, che avrebbe dovuto ottenere

ospitalità in chiesa con la funzione
religiosa. Il parroco, però, si è rifiuta-
to di fare leggere la preghiera dell’al-
pino, che da sempre è riconosciuta
dagli stessi cappellani militari. La
parte che avrebbe dato fastidio è que-
sta: «Dio onnipotente … rendi forti le
nostre armi contro chiunque minac-
ci la nostra Patria, la nostra Bandie-
ra, la nostra millenaria civiltà cristia-
na».

Assieme agli alpini c’era l’assesso-
re regionale del Veneto, Elena Donaz-
zan, che ha postato un video sui so-
cial diventato virale. «La chiesa è in-
clusiva con tutti, a cominciare dai mi-

granti, tranne che con gli alpini, che
poi, però, sono i primi a farsi in quat-
tro per risistemare le parrocchie» di-
chiara al Giornale l’esponente di Fra-
telli d’Italia. Le penne nere, rimaste
interdette, non si sono perse d’ani-
mo e hanno trovato un prete più
comprensivo e rispettoso del 4 no-
vembre. «Siamo andati altrove, allie-
tando con il Coro degli Alpini di Pio-
vene Rocchette la messa e la mattina-
ta di alcuni anziani ospiti di una vici-
na casa di riposo - ha scritto Donaz-
zan su Facebook - un grazie a Don
Giuseppe che ci ha accolti a braccia
aperte!».

Qualche giorno prima aveva fatto
scalpore un altro episodio di stucche-
vole antimilitarismo in vista del 4 no-
vembre. Un incontro con gli studenti
di due ufficiali donne, una della Mari-
na militare e l’altra della Guardia di
finanza, è stato contestato e boicotta-
to da alcuni professori del liceo Mar-
co Polo di Venezia. Secondo loro
l’evento «non era in linea» con i prin-
cipi dell'istituto e il ripudio della
guerra sancito dalla Costituzione. E
così sono riusciti a convincere alcu-
ne classi a non partecipare all’even-
to. Gli insegnanti ultrà pacifisti seguo-
no la campagna «Per una scuola libe-

ra da guerre e militarismi» voluta da
un gruppo di associazioni. Non a ca-
so, ieri, giorno delle celebrazioni,
140 professori siciliani hanno firma-
to un appello di solidarietà ai colle-
ghi del Marco Polo, che sembra usci-
to da altri tempi. «Conosciamo gli esi-
ti storici di quando viene minacciata
la libertà di insegnamento e di quan-
do la ricostruzione storica viene pie-
gata ai fini del potere» hanno scritto i
professori siciliani. Solo perchè vari
esponenti politici hanno alzato gli
scudi contro il boicottaggio antimili-
tarista per il 4 novembre.

Donazzan e Massimo Giorgetti, vi-
ce presidente del Consiglio regionale
del Veneto hanno deciso di recarsi
ieri al liceo Marco Polo con il messag-
gio del Capo dello stato sul giorno
delle Forze armate. E si sono trovati
di fronte ad uno striscione ispirato
dai cattivi maestri del pacifismo ul-
trà: «Assemblea studentesca contro
la guerra».

4 NOVEMBRE

Mattarella, la corona
all’Altare della patria

MEMORIA ADDIO

Dal prete anti alpini agli insegnanti pacifisti
C’è un’Italia che odia le sue Forze armate
A Vicenza niente preghiera per le penne nere, a Venezia prof antimilitaristi




